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Mappa del voto provinciale (verde) 
e comunale (azzurro)

PROViNcE:
Provincia di caMPObaSSO
Provincia di GORiZia
Provincia di Lucca
Provincia di MacERaTa
Provincia di MaNTOVa
Provincia di PaVia
Provincia di RaVENNa
Provincia di REGGiO caLabRia
Provincia di TREViSO
Provincia di TRiESTE
Provincia di VERcELLi

cOMuNi caPOLuOGO:
comune di aREZZO
comune di baRLETTa
comune di bENEVENTO
comune di bOLOGNa
comune di caGLiaRi
comune di caRbONia
comune di caSERTa
comune di caTaNZaRO
comune di cOSENZa
comune di cROTONE
comune di FERMO
comune di GROSSETO
comune di iGLESiaS
comune di LaTiNa
comune di MiLaNO
comune di NaPOLi
comune di NOVaRa
comune di OLbia
comune di PORDENONE
comune di RaGuSa
comune di RaVENNa
comune di REGGiO caLabRia

per la Federazione della Sinistra saranno ben lontani da 
quell’insuffi  ciente ma comunque dignitoso 3,4% che la 
Lista Comunista e Anticapitalista era riuscita ad ottenere 
alle elezioni europee del 2009, presentandosi su posizioni 
chiaramente alternative al Centrosinistra e promuovendo 
l’unità quanto meno dei principali partiti comunisti ita-
liani, PRC e PdCI.

Qui di seguito riproduciamo la lista delle province e 
dei capoluoghi di provincia interessati dalle elezioni 
amministrative del 2011. Ricordiamo che, al trattarsi di 
elezioni amministrative, gli elettori residenti all’estero, per 
votare, dovranno recarsi presso il proprio Comune italiano 
di residenza AIRE. In alcuni casi esistono dei contributi o 
agevolazioni di viaggio (è necessario informarsi direttamente 
presso i Comuni).

comune di RiMiNi
comune di ROViGO
comune di SaLERNO
comune di SaVONa

comune di SiENa
comune di TORiNO
comune di TRiESTE
comune di VaRESE



AURORA – n. 28 – Anno IV – aprile/maggio 201114capitalismo
assassino

di Jakub Hornaček – Praga 

Dopo la chiara vittoria del centro-destra ceco alle elezioni 
parlamentari del 2010, il governo guidato dal premier Petr Nečas 
non ha perso tempo e ha cominciato a portare avanti una chiara 
politica sociale ed economica di classe. Utilizzando lo spauracchio 
del debito pubblico, uno tra i più bassi in Europa (la Repubblica 
Ceca ha un rapporto debito/Pil del 44%), il governo Nečas ha 
imposto nel 2010 un taglio netto del 10% alle spese sociali. 
Quest‘anno, nel quale non si terrà nessun tipo di elezione nel 
Paese, viene sfruttato per far passare molte riforme neoliberali. Il 
governo, infatti, prevede una parziale privatizzazione del sistema 
pensionistico, l‘introduzione di nuove rette universitarie, la de-
terminazione di doppi standard nelle sanità (per pazienti poveri 
e facoltosi), oltre ad ulteriori tagli alle spese dello Stato. Inoltre, 
il governo sta per modificare in maniera radicale il sistema di 
tassazione, spostando il carico fiscale dalle imposte dirette alle 
imposte indirette, l‘Iva in primis. Il governo vuole così accentuare 
il carattere di classe del sistema fiscale ceco, che prevede imposte 
molto basse (e innumerevoli detassazioni ad hoc) per le grandi 
imprese e i detentori dei grandi capitali, mentre il carico fiscale 
sui lavoratori è già elevato sia nel caso delle imposte dirette che 
per quelle indirette. In questo senso, nel 2012 ci dovrebbe essere 
un sensibile innalzamento dell‘Iva, legato alla privatizzazione del 
sistema pensionistico. In pratica, verrà creata un‘unica aliquota del 
17,5%, che avrà una pesante ripercussione sul costo degli alimenti 
e dei beni di prima necessità, come pure sulle spese per la casa e la 
cultura, beni sinora tassati da un‘aliquota del 10%.

Risveglio sociale
I tagli al settore pubblico del 2010 non avevano provocato 

grandi proteste sociali. Nell‘autunno dell‘anno scorso, il sindaca-
to ceco, la ČMKOS, aveva proclamato uno sciopero del settore 
pubblico al quale si registrò una discreta partecipazione. Tuttavia 
lo sciopero fu lasciato evento isolato, e la confederazione sin-
dacale non intraprese ulteriori azioni dimostrative. La richiesta 
dello sciopero generale, portata avanti da alcune realtà sindacali 
di fabbrica, fu affogata in un mare di chiacchiere e promesse dai 
leader confederali.

Attualmente sul fronte sindacale sta regnando una calma piatta, 
sebbene il governo stia preparando freneticamente le sue riforme 
neoliberali. Tuttavia un certo risveglio sociale si sta registrando 
tra i movimenti, i quali hanno organizzato due manifestazioni 
di successo nel mese di marzo. La prima manifestazione è stata 
portata avanti dalla Rete contro le riforme e per le alternative 
(Proalt), una rete di singoli e piccole associazioni che dall‘agosto 
del 2010 sta portando avanti un‘opposizione sociale al governo 
Nečas. Nonostante la penuria di mezzi e l‘oscuramento dei media, 

la manifestazione tenutasi il 5 marzo a Praga ha raccolto circa 2 
mila persone, una partecipazione, relativamente al panorama 
ceco, da considerarsi significativa. Anche la petizione contro la 
riforma delle pensioni proposta dal governo sta registrando un 
successo inaspettato, avendo raccolto diverse migliaia di firme in 
meno di un mese.

Un‘ altra manifestazione di successo è stata organizzata dal 
Consiglio delle persone diversamente abili (la NRZP), che ha 
convocato per martedì 22 marzo due piazze, una a Praga e una a 
Brno. Nella capitale ceca hanno manifestato circa 3 mila persone 
mentre a Brno si è avuta una partecipazione superiore ai mille 
manifestanti. Sebbene ci siano quindi segnali di risveglio sociale, 
è chiaro che queste manifestazioni sono ancora insufficienti per 
fermare un governo determinato a sfruttare un anno senza elezioni 
per far approvare le peggiori riforme neoliberali. E‘ necessario che 
scenda in campo la Confederazione sindacale ceca - che finora 
è rimasta al palo - attraverso la convocazione di uno sciopero 
generale.

Il ritorno dei neonazisti
Il mese di marzo non è trascorso soltanto nel segno delle 

mobilitazioni sociali. Il 12 marzo sono infatti tornati sulla scena 
i neonazisti cechi, scesi nuovamente in piazza dopo lunghi mesi di 
attività sotterranea. I neonazisti hanno scelto di strumentalizzare 
alcuni atti criminosi, commessi da persone della minoranza Rom 
a Nový Bydžov, una cittadina della Boema orientale, convocando 
una manifestazione contro „il razzismo dei Rom nei confronti della 
maggioranza della popolazione“. I neonazisti da tempo cercano di 
capitalizzare politicamente un forte e diffuso sentimento razzista 
verso i Rom e gli immigrati. Così è stato anche a Nový Bydžov, 
dove un sindaco razzista e di stampo – diremmo noi - „leghista“ 
ha preparato il terreno per una forte ostilità della popolazione 
verso questa minoranza etnica.

Tuttavia, la stigmatizzazione mediatica ha fatto sì che la po-
polazione non si sia schierata apertamente con i neonazisti, che 
hanno formato un corteo di circa 500 persone. A bloccarli c‘erano 
circa 200 antifascisti, i quali hanno dato vita a un presidio con 
l‘intenzione di bloccare il corteo dei nostalgici di Hitler. Tuttavia la 
polizia, invece di intervenire nei confronti di un corteo fuori dalla 
legalità, ha disperso con i lacrimogeni e la cavalleria gli antifascisti 
(!), facendo tra le loro fila diversi feriti. La manifestazione ha tutta-
via mostrato una classe politica locale disposta a usare il razzismo 
e l‘odio verso gli altri pur di salvarsi la poltrona. E questi signori 
in giacca e cravatta sono probabilmente molto più pericolosi di 
alcune centinaia di esaltati e nostalgici del Terzo Reich, che hanno 
marciato in questa anonima cittadina della Boemia orientale.

 Questo articolo si può commentare 
    sul blog di AURORAAURORA all’indirizzo:

http://aurorainrete.org/wp/2814

Primavera di 
risveglio nella 
Repubblica Ceca
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di Simone rossi – londra 

Nonostante gli inglesi sottolineino la propria diff erenza con 
il resto dell’Europa, alcune abitudini dei politici continentali 
trovano ampio successo presso i loro omologhi britannici. Tra 
queste si annovera il ricorso ai bassi istinti per ottenere un con-
senso immediato, facendo leva sulla sicurezza ed impiegando 
gli immigrati come capro espiatorio oltre che come diversivo ai 
problemi economici. In questa operazione, va ricordato, giocano 
un ruolo non secondario i mezzi di informazione.

L’esempio più recente riguarda il Primo Ministro, D. Cameron, 
che il 5 febbraio ha defi nito fallimentare il modello multiculturale 
del Regno Unito ed ha accusato gli immigrati di non volersi 
integrare nella società. Su una linea analoga alcuni suoi inter-
venti precedenti, quando ha imputato l’attuale crisi economica 
al debito pubblico ed alle politiche sull’immigrazione “ereditate” 
dai governi laburisti, promettendo norme più restrittive per la 
concessione di visti e permessi. Non appare una coincidenza che 
il tema dell’immigrazione, con toni xenofobi e securitari, abbia as-
sunto maggior rilievo dopo l’ondata di proteste studentesche dello 
scorso autunno ed quando i sondaggi mostrano un consistente 
calo di consensi verso i Conservatori ed i Liberal Democratici 
conseguentemente ai tagli alla spesa sociale messa in atto dal loro 
governo di coalizione. E non è un caso che l’intervento di Cameron 
sia stato pronunciato in concomitanza con la manifestazione della 
English Defense League, un’organizzazione di estrema Destra, 
nella città di Luton.

L’utilizzo delle pulsioni razziste e xenofobe come strumento 
di consenso elettorale e di contenimento del confl itto sociale 
non è un fenomeno recente nella storia britannica; piuttosto, 
trattandosi di una nazione che tra le prime 
ha accolto masse di immigrati extra-europei, 
principalmente dalle (ex) colonie, ha avvertito 
prima di altri l’emergere di questa tendenza. 
Oltre ai movimenti di stampo fascista che go-
dettero di un relativo successo negli anni ‘30 
e ‘70, nel 1968 si ebbe un episodio che vide 
coinvolti i Conservatori. Il deputato Enoch 
Powell, membro del governo ombra, alla vigilia 
dell’approvazione di una legge sull’integrazione 
pronunciò un infuocato discorso pubblico 
contro l’immigrazione di massa che, nelle sue 
parole, avrebbe portato gli anglosassoni ad es-
sere minoranza nella propria patria e ad esser 
discriminati in nome della tolleranza. Sebbene 
le sue parole gli fossero valse la riprovazione dei 
rappresentanti nelle istituzioni, delle dirigenze 
dei tre maggiori partiti, con sua destituzione dal 
governo ombra, e dei mezzi di informazione 

moderati, esse trovarono eco sulla stampa popolare e gli procu-
rarono la solidarietà e la simpatia di alcuni settori del proletari-
ato, in particolare dei portuali di Londra. Simpatia che, secondo 
alcuni, fu alla base del buon risultato elettorale dei Conservatori 
alle elezioni generali nel 1970.

Tale atteggiamento populistico e securitario non ha risparmiato 
il New Labour, durante il cui governo, dal 1997 al 2010, la retorica 
anti-immigrati è stata utilizzata a più riprese; come dopo l’ingresso 
di alcuni Paesi dell’Europa Orientale nella UE (2004) o dopo gli 
attentati nella metropolitana di Londra (2005). Quest’ultimo 
evento, nello specifi co, è servito all’implementazione di norme 
restrittive delle garanzie e delle libertà degli individui di fronte agli 
abusi del potere costituito; esse garantivano alle forze di polizia 
la possibilità di fermare e perquisire chiunque in aree defi nite a 
rischio, senza previa autorizzazione delle autorità giudiziarie. Come 
denunciato da varie organizzazioni non governative, le minoranze 
etniche sono state il bersaglio più frequente dell’attuazione di tali 
norme, con percentuali maggiori di perquisizioni e fermi tra neri 
ed asiatici rispetto alla popolazione bianca.

Pur considerato che il Regno Unito sia una delle poche nazioni 
europee a non aver espresso una dittatura fascista e che la diff usione 
della xenofobia non abbia portato all’esplosione di atti violenti o 
di politiche dichiaratamente discriminatorie come altrove, il per-
sistere di una profonda crisi economica nel Paese, aggravata dalla 
riduzione della spesa pubblica, rischia di far deragliare il dibattito 
politico verso Destra, in un tentativo di incanalare il malcontento 
popolare verso un capro espiatorio. A fungere da argine a questa 
deriva non ci sarà una Sinistra forte e di alternativa.

 Questo articolo si può commentare 
    sul blog di AURORAAURORA all’indirizzo:

http://aurorainrete.org/wp/2815

Il Capro 
espIatorIo
politiche securitarie 
e razzismo nel regno unito
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A - La fine dell’architettura distribuita e la concentrazione: il 
cloud computing 

Il cloud computing è una tendenza recente, si tratta di memorizzare i dati 
e le applicazioni, invece che nel proprio computer, in pochi grandi data center: 
dati e applicazioni alle quali può accedere solo una volta collegati. Il proprio 
computer diventa praticamente un terminale. Regredendo agli albori dell’in-
formatica, quando si operava tramite “telescriventi” o terminali stupidi collega-
ti ad un “mainframe” (classicamente IBM o Honeywell) nel centro di calcolo.

Per l’accesso ad Internet, non occorre necessariamente un computer: si può 
usare uno smartphone o un tablet (es. iPhone o iPad) con un contratto dati con 
l’operatore: i dati si trovano presso i server dell’operatore o il fornitore del servi-
zio (es. Google per google mail; Facebook per i dati del social network,…).

Un numero sempre maggiore di utenti migra verso servizi di cloud com-
puting. 

Alcuni esempi pratici: 
•	 Google fornisce numerosi servizi di cloud computing, a cominciare dalla 

posta elettronica gmail, dalla memorizzazione di foto o video quali Picassa 
e YouTube. Le mail, le foto, i video sono di default memorizzate “in the 
cloud” - in altre parole, sui server google. 

•	 Tutti i siti di social networking sono classici esempi di cloud computing, 
quale Facebook, che contiene tutti i nostri dati: foto, amicizie, contatti, 
comunicazioni, opinioni, ecc. Spesso facebook sostituisce persino attività 
precedentemente svolte tramite blog gestiti autonomamente.

Quando gli utenti fanno ospitare i loro dati e programmi su hardware di 
altri, perdono un certo grado di controllo sulle proprie informazioni; spesso 
informazioni sensibili. Questi dati, spesso generati con il lavoro degli utenti, 
vengono usati da altri; in particolare dalle aziende che gestiscono il cloud e 
dalle società alle quali questi li vendono. 

L’utente medio utilizza servizi di cloud computing, senza essere consape-
vole dei rischi potenziali e senza informarsi della la politica sulla privacy e dei 
diritti sui loro dati memorizzati della società di hosting; dati che spesso per 
contratto diventano di proprietà delle società di hosting le quali posso utiliz-
zarli nel modo più opportuno per estrarne valore.

Quando Google o Facebook cancellano l’utente (a causa di pirateria, di 
guasti, di hacking, di infrazione delle loro regole…), questo perde anche le 
proprie mail, i propri contatti e le proprie foto. 

La concentrazione di dati personali di molti utenti, che vengono analizzati 
e incrociati fra loro, permettono un controllo totale su gusti, abitudini, con-
tatti, amicizie, idee dei cittadini; informazioni che hanno un valore enorme. 
Alcune aziende fanno enormi profitti vendendo i dati sensibili, elaborati e in-
crociati a società di marketing o a servizi di spionaggio. L’analisi e l’aggregazio-
ne delle informazioni dagli utenti diventano sempre più raffinate, permettendo 
l’estrazione di profitti dal lavoro gratis dell’utente4 e disegnando uno scenario 
orwelliano e Scenario dal quale anche per un individuo cosciente è impossibile 
sfuggire: comunque le informazioni, le immagini, le mail vengono comunque 
inserite nei cloud dagli amici e dai colleghi.

Amazon, conosce gusti e abitudini dell’utente grazie agli acquisti e alle 
ricerche fatte. Facebook conosce praticamente tutto grazie ai dati inseriti dagli 
utenti: dalle reti di amici, alle loro idee.

La concentrazione generata dai cloud, distrugge l’architettura distribuita 
della rete; allineando la struttura della rete alla struttura economica, ossia una 
rete i cui i contenuti e il controllo si trovano principalmente nei cloud gestiti 
da pochissimi oligopoli mondiali, tutti basati negli USA (Google, Facebook, 
Amazon, IBM, Microsoft, …). 

I TLC, per accedere ai lucrosi affari e profitti originati dai servizi di cloud, 
stanno modificando la loro area primaria di business dalla gestione dell’infra-
struttura alla gestione dei servizi di cloud. 

Al fine di riuscire a inserirsi in un business già formato e consolidato in 
modo oligopolista, vorrebbero sfruttare il vantaggio del controllo della strut-

tura di comunicazione per discriminare fra i servizi di rete, aumentando i loro 
margini, rallentando o il bloccando quelli che sono in concorrenza con quelli 
da loro offerti. 

Ma per far ciò devono eliminare il principio di non discriminazione del 
traffico, ossia la net neutrality, valida dalla nascita di internet.

B - La fine della neutralità della rete e l’esempio del VoiP 
Eliminando il principio della internet neutrality potranno decidere verso 

quali nodi di rete la comunicazione debba essere più veloce, quali servizi, ap-
plicazioni e protocolli l’utente possa o non possa usare, in funzione del tipo 
di contratto e dei balzelli opzionali pagati dall’utente e dal fornitore di servizi. 
Potranno imporre un balzello anche ai fornitori di contenuti per garantire la 
rapidità di consegna dei propri dati.5 Creando corsie privilegiate per i propri 
contenuti e esosi servizi (ad esempio la telefonia voce) - o per quelli delle grandi 
multinazionali che possono permettersi di pagare i pedaggi da loro imposti si 
comportano al pari dei banditi medioevali, che rendevano le vie di comunica-
zione inaffidabili, imponevano balzelli, rendendo i prezzi delle merci traspor-
tate esorbitanti. 

Queste violazioni del principio di net neutrality avvengono in modo sem-
pre più spudorato, e in sempre maggiori occasioni, in particolare nei paesi del 
Sud Europa. 

Le vaghe direttive generali a livello europeo, devono essere implementate 
a livello nazionale e fatte rispettare dalle autorità nazionali. Nei paesi nordici le 
autorità lo fanno (anche perché vi è una opinione pubblica cosciente dell’im-
portanza di questi temi: il Partito Pirata svedese alle ultime elezioni Europee 
ha ottenuto il 7.13% dei voti), mentre nei paesi del Sud Europa i TLC sono 
lasciati liberi di infrangere impunemente le regole.

Un servizio su cui i telecom discriminano il traffico è la classica comuni-
cazione voce con il telefono cellulare. Con un telefono cellulare moderno, su 
cui è attivato un contratto di comunicazione dati, è possibile telefonare via In-
ternet (detto Voce tramite Internet Protocol = VoIP) usando una applicazione 
dati (ad esempio skype o viber), quindi non utilizzando (ergo non pagando) 
il carissimo servizio voce offerto dall’operatore. Ma i contratti recentemente 
offerti dai TLC vietano o limitano l’utilizzo delle applicazioni VoIP. Essi, inol-
tre, se l’utente utilizza comunque queste applicazioni, peggiorano o rallentano 
la trasmissione rendendo difficoltosa o impossibile la comunicazione tramite 
VoIP. Alcuni vietano esplicitamente il VoIP nei contratti.6 L’Autorità per le 
Comunicazioni non interviene. 

La battaglia sulla neutralità in USA e in Europa
Al fine di cancellare il principio della network neutrality, i TLC stanno 

investendo somme esorbitanti per una poderosa azione di lobbying: in USA 
sui Repubblicani, sul Congresso e sulla Federal Communications Commission 
(FCC); in Europa sulla Commissione Europea e sui partiti liberisti e sui gover-
ni nazionali. La battaglia in corso è durissima

Nel 2005 una decisione della FCC, prendendo a pretesto la qualità del 
servizio apriva le possibilità di discriminazione del traffico sulla rete. 

Nel Febbraio 2010 Obama si esprimeva nettamente a favore della Net 
Neutrality.7

Nel Dicembre 2010 la FCC si rendeva conto del vaso di Pandora che si era 
aperto e dopo una strenua battaglia, a risicata maggioranza (3-2) emetteva una 
comunicazione che ribadiva nettamente il principio di neutralità. Il presidente 
della FCC dichiarava: “Oggi per la prima volta la FCC sta adottando le regole 
per mantenere i valori di base di Internet, e un quadro non-ideologico per 
proteggere la libertà di Internet”. Il quadro vieta anche il blocco dei contenuti 
legali e impone la trasparenza delle politiche del traffico da parte dei TLC.

La lobby antineutralità, si è subito attivata: Verizon ha presentato ricorso 
legale e il Partito Repubblicano - aiutato da milioni in contributi politici da 

(segue da pagina 11 – net neutrality)

4	 La ricerca del progetto “Social Networking Sites in the Surveillance Society” (http://www.sns3.uti.at), finanziato dall’ Austrian Science Fund concludeva: “Su Facebook, 
svago e lavoro convergono in «svago produttivo» che viene sfruttato per l’accumulazione capitalista. Facebook si distingue quindi per la totale mercificazione e lo sfrutta-
mento del tempo - tutto il tempo dell’uomo tende a diventare tempo per la generazione di plusvalore che viene sfruttato dal capitale”.

5	 In una recente campagna, alcuni operatori reclamano a google una quota dei profitti, perchè ottenuti generando traffico sulle loro reti. Come se questo traffico non fosse 
già stato fatturato agli utenti.

6	 Ad esempio il contratto TIM menziona: PER NAVIGARE DA TABLET - INTERNET 1GB e 5GB mensili: Le opzioni non sono valide per l’utilizzo di applicazioni 
VoIP e Peer to Peer; PER NAVIGARE DA TABLET - PIANO INTERNET 1GB e 5GB mensili: Offerta valida per la navigazione Internet da PC/Tablet in Italia su 
APN ibox.tim.it; non è valida per la navigazione in Internet da Telefonino; PER NAVIGARE DA TELEFONINO - TIMxSMARTPHONE: L’opzione non è valida per 
l’utilizzo del telefonino come modem (collegandolo al PC tramite qualsiasi apn) e non è valida per l’utilizzo di applicazioni VoIP e Peer to Peer.

7	 http://www.youtube.com/watch?v=mP01t0Z4Hr8
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compagnie telefoniche e via cavo - ha lanciato un assalto frontale contro la 
neutralità della rete e contro l’autorità della FCC. 

A Febbraio, la Camera dei Rappresentanti – ora controllata dai Repubbli-
cani – con un emendamento inserito in un disegno di legge sui tagli alla spesa 
pubblica, toglie i finanziamenti alla FCC, dichiarando: “dobbiamo impedire 
ai «vampiri» della FCC di imporre la neutralità della rete ai fornitori di accesso 
a internet Americani”.

L’8 Aprile alla Camera passa - per 240 voti contro 179 (compresi molti 
Democratici “comprati”), la legge che abroga le norme sulla “neutralità della 
rete” promulgate dalla FCC, sostenendo che questa “FCC non aveva il po-
tere di promulgare regole e che non vi è necessità di intervenire quando inter-
net già aperto e che tali regole avrebbero frenato gli investimenti dei Telecom”.  
Obama, ha affermato che porrà il veto su questa legge, nel caso passasse anche 
al Senato dove invece è stata proposta la legge: “La libertà di Internet a banda 
larga e protezione dei Consumatori” per introdurre la neutralità della rete sotto 
il Communications Act. 

Negli USA la coalizione SavetheInternet.com si batte per una legge sulla 
Net Neutrality e per garantire che tutte le reti siano aperti e libere dalla discri-
minazione.8

E in Europa? Ci affidiamo alla trasparenza del 
mercato

Il 18 Aprile La Commissione Europea, nella figura del Vice-Presidente 
nonché Commissario per l’Agenda Digitale, Neelie Kroes, ha finalmente pre-
sentato rapporto sulla neutralità della rete a lungo promesso al parlamento, de-
cidendo contro l’introduzione di una legislazione che tuteli la neutralità della 
rete sostenendo che “Vi è ampio consenso che i TLC devono essere autorizzati 
a determinare i loro modelli di business e di accordi commerciali”. Questo 
sconfortante documento, che sposa in toto gli argomenti dei lobbisti delle te-
lecom, esclude qualsiasi azione concreta contro chi violi i principi di neutralità 
e discrimini il traffico proveniente da propri abbonati.

La Commissione ha ammesso che ci siano stati alcuni casi di discrimina-
zione da parte di alcuni TLC, tra cui il blocco di servizi di condivisione di file 
P2P; di video-streaming, e di servizi VoIP in Italia e in cinque altri Paesi Mem-
bri dell’UE, ma sostiene che qualsiasi scorrettezza verrà in ogni caso corretta 
dalla concorrenza e dal mercato e che controllo esercitato dai media abbinato 
alla trasparenza dei servizi offerti ai consumatori sarà sufficiente a garantire 
un Internet “aperta e neutrale” (come abbiamo visto con TIM e il trasparente 
divieto di VoIP scritto nel contratto ?). 

La Commissione inoltre autorizza la gestione (= discriminazione) del traf-
fico, in casi di congestionamento, come il blocco di applicazioni affamate di 
banda come quelle del P2P. 

Per non contraddire le numerose dichiarazioni pre-
cedenti sull’importanza del rispetto della neutralità della 
rete, il rapporto sostiene inoltre che la neutralità della rete 
è compatibile con la differenziazione del traffico su Inter-
net pubblica. 

La Commissione sta progettando l”Internet del Fu-
turo”, tramite il finanziamento di progetti europei.9 I 
partner chiave dei finanziamenti dei progetti strategici 
sono i TLC Europei, che prevedibilmente struttureranno 
le architetture dell’Internet del Futuro in accordo ai loro 
interessi (cloud computing e abbandono dei principi di 
neutralità della rete). La cerimonia di lancio dell’iniziativa 
sarà aperta dalla Commissaria e a seguire dal Presidente di 
Telefónica D&I.

La Francia, nella sua rinnovate mire imperiali, ha pro-
posto un G8 a Parigi sulla governance della rete; il ministro 
Eric Besson ha discusso gli obiettivi del vertice incontran-
do i maggiori oligopolisti (Twitter,  Facebook, Google) e il 
consigliere di Obama per le nuove tecnologie.

Nel frattempo il “La mission d’information sur la neu-
tralité de l’internet et des réseaux” attivata dal parlamento, 

che denuncia le pratiche anti-concorrenziali degli ISP, mette in guardia sulla 
“presenza di monopoli di internet” in Francia e sulle “tecniche di blocco e di fil-
traggio dei servizi” esistenti.

L’iniziativa “Internet Governance Forum” lanciata solo pochi anni fa, su 
mandato del Vertice mondiale sulla società dell’informazione (WSIS), con 
l’obiettivo di sostenere il segretariato generale delle Nazioni Unite, per crea-
re uno spazio di dialogo multipolare in cui tutte le parti interessate possano 
confronti le idee e gli interessi, per giungere a delle soluzioni democratiche e 
condivise, è stata discretamente sotterrata. Simile destino per W3C e internet 
society. 

In linea con i nuovi metodi autoritari di governo mondiale. 

Conclusioni 
Nell’Internet attuale, gli utenti hanno il controllo assoluto: possono deci-

dere i contenuti, le applicazioni e i servizi da scaricare o caricare, non importa 
chi possiede la rete. Non c’è nessun intermediario. 

Senza la Net Neutrality, e con i dati concentrati in pochi clouds in mano 
agli oligopoli multinazionali, Internet diventerrà come la TV via cavo; i pro-
prietari delle reti e dei cloud decideranno quali canali, contenuti e applicazioni 
sono ammissibili e disponibili. Una alleanza oligopolista fra Broadcaster TV e 
Telecom Operator sarebbe il naturale passaggio successivo.10

Come sempre il “libero mercato” si traduce nell’arbitrio di un pugno di 
oligopolisti. 

Le conseguenze dell’ Internet del futuro senza neutralità della rete; con i 
dati memorizzati in pochi cloud saranno devastanti. L’innovazione sarà sof-
focata, la concorrenza limitata, l’accesso a informazioni scomode facilmente 
bloccato. Il diritto di scelta verrà sacrificato agli interessi di poche corporazioni. 
Le decisioni oggi prese collettivamente da milioni di utenti, saranno effettuate 
nei consigli di amministrazione aziendale, guidate dalla necessità di massimiz-
zare i profitti e dalla compiacenza ai poteri forti. 

Dalle battaglie che sapremo affrontare oggi dipende la futura libertà di 
scegliere e creare contenuti e servizi che vogliamo. Altrimenti un pugno di 
multinazionali della rete, in accordo con i governi, decideranno per noi in 
funzione dei loro interessi e profitti.

 In Italia lo scenario sarebbe ancora più drammatico: una alleanza Media-
set-Governo + Telecom toglierebbe ogni garanzia di neutralità in associazio-
ne con il modello cloud che farebbe arretrare gli spazi di informazione di 60 
anni. A Mediaset ciò non è sfuggito: In Aprile Mediaset ha chiuso un accordo 
commerciale con Vodafone per “Sfruttare le potenzialità del cross-selling tele-
visione-telefonia e conquistare nuovi clienti”. Immediato l’attacco alle regole 
della rete: http://www.corrierecomunicazioni.it/index.php?section=news&id
Notizia=82570 

8	 http://198.104.135.225/forums/showthread.php?threadid=195336
9	 Progetti non più R&D (Ricerca e Sviluppo), ma PPP (Public-Private Partnership); che permettono di finanziare dei grandi gruppi con fondi pubblici per l’innovazione e 

lo sviluppo.
10	In Italia lo scenario sarebbe ancora più drammatico: una alleanza Mediaset-Governo + Telecom toglierebbe ogni garanzia di neutralità in associazione con il modello cloud 

che farebbe arretrare gli spazi di informazione di 60 anni. A Mediaset ciò non è sfuggito: In Aprile Mediaset ha chiuso un accordo commerciale con Vodafone per “Sfruttare 
le potenzialità del cross-selling televisione-telefonia e conquistare nuovi clienti”. Immediato l’attacco alle regole della rete: http://www.corrierecomunicazioni.it/index.php
?section=news&idNotizia=82570 
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Continua il racconto di M., ragazza latinoamericana che, dopo 
false promesse rispetto ad un lavoro in Europa, si ritrova in Slovac-
chia a dover lavorare in un ‘night club’ per soli uomini.

(Arrivata in una cittadina della Slovacchia, M. viene portata in 
una casa per appuntamenti in cui le viene spiegato il lavoro per cui 
si trova eff ettivamente là).

…Passai tutta la notte così, sapevo che stavano arrivando i 
clienti e io ancora non sapevo che dovevo fare. Io non potevo farlo. 
Passarono 3 settimane, io facevo le faccende domestiche di tutta la 
casa, lavavo e pulivo. Finché un giorno mi 
dissero di nuovo che ne avevano abbastanza, 
sarei dovuta passare ai clienti. 

Mi ricordo la prima notte, suonò il cam-
panello della mia stanza, avevano attivato 
un campanello per avvertire che c’erano 
uomini ad aspettare. Mi dissero di andare, 
che una persona mi stava aspettando. Io 
ancora rifi utavo la cosa, sembrerà para-
dossale ma ancora non capivo cosa dovessi 
fare. Uscii dalla mia stanza, l’unica cosa 
che mi veniva da fare era piangere. Per le 
scale incontrai quella persona che mi aveva 
prestato i soldi e mi disse che non c’era 
motivo di piangere, che quell’uomo che 
mi aspettava non era là per farmi del male. 
Voleva solo sesso. Per me era impensabile, 
era diverso che farlo per amore con la mia 
coppia, o farlo con qualcuno per soldi. Mi 
sedetti al lato del cliente, lui aspettava che 
io lo toccassi, ma non potevo. Chiamò il 
padrone, gli dissero che io non servivo a 
niente. Avrebbero dovuto ridare i soldi al 
cliente. Io non ero un buon investimento per 
il locale. Lui, il proprietario, mi disse che sarebbe stato paziente, 
che avrebbe aspettato. Il proprietario non era quello che mi aveva 
prestato i soldi ma un’altra persona. Finché, siccome non portavo 
clienti, mi mandarono via in città in un altro locale. Io ero inutile, 
non servivo a niente. 

AL
FEMMINILE
non solo 8 marzo

RubRica

Il CoraggIo 
dI raCContarsI
- SECONDA PARTE -

In questo nuovo posto mi umiliarono ancora di più. Le altre 
ragazze erano ucraine, abbastanza eleganti, mi chiedevano perché 
mi avessero portato là se non facevo quello che dovevo fare e che 
facevano tutte. Intanto la persona che mi aveva prestato i soldi e che 
mi aveva portato nel nuovo posto, cominciò a farmi delle pressioni 
maggiori, mi disse che dovevo ripagare il debito. Dopo avrei potuto 
fare quello che volevo, ma prima gli dovevo quei soldi. Questo 
nuovo posto era molto peggiore del primo. C’erano una ventina di 
prostitute, che mi deridevano, anche perché io non sapevo la loro 
lingua, mi insultavano, parole che ha appreso subito... 

I clienti volevano solo ragazze belle. Io non avevo iniziativa con 
quegli uomini come invece aveva la maggior parte delle altre. Non 
avevo esperienza, non sapevo che fare. 

Una sera mi dissero che mi dovevo mettere un vestitino per 
ballare. Se non volevo fare sesso avrei dovuto ballare vicino a un 
tubo. Lo avevo visto in televisione ma non sapevo a cosa servisse 
quel tubo. Mi portarono un vestito, me lo dovetti mettere, cominciai 
a ballare. Ballai una settimana. Mi sentivo orribile, con i clienti 
che mi guardavano. Poi mi dissero che dovevo ballare nuda, che 
quegli uomini pagavano ed io dovevo togliermi il vestito. Io non 
lo volevo fare. Continuavano a dirmi che se volevo stare là dovevo 

di Claudia Cimini – Praga 
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fare tutto quello che mi dicevano, che non potevo rifiutarmi. Parlai 
con quella persona che mi aveva anticipato i soldi, gli dissi che non 
volevo ballare senza vestiti. 

Questo ultimo rifiuto li fece arrabbiare ancora di più, mi dissero 
allora che dovevo fare delle foto sempre nuda e io mi rifiutai di 
nuovo. Fu difficile per me dover sopportare tutto ciò. Molto di 
quello che mi dicevano non lo capivo, il che rendeva la situazione 
ancora più dura da sopportare. Imparai ben presto il significato 
degli insulti che mi rivolgevano sia le ragazze ucraine che la signora 
che ‘amministravà il locale. 

Oltre alle esibizioni notturne dovevo lavorare anche di giorno: 
lavare, pulire, occuparmi del giardino, lavori a volte inutili, come 
muovere pietre da un lato a l’altro, lavori che mi facevano fare solo 
per punirmi e umiliarmi. I clienti intanto non mi sceglievano, chiaro 
nessuno pagherebbe per una persona che con fa quello che si vuole 
faccia. Inoltre dovevo pagare per l’alloggio, così dovevo ballare, 
sennò non potevo stare lì. Da mangiare non mi davano nulla, del 
resto non mi diedero mai neppure soldi guadagnati ballando. 

Una notte stavo quasi per morire. Forse il cambiamento di 
clima, cominciai ad urinare sangue. Urlavo, piangevo per il dolore, 
ma nessuno fece niente.

Un’altra notte invece c’erano molti clienti, allora la signora 
che gestiva il posto, mi disse di prepararmi, di mettermi qualcosa 
di sexy, che i clienti mi volevano, pagavo tanto e volevano vedere. 
Con una tale vergogna mi misi il vestito e andai. Il cliente mi tolse 
il vestito, io restai così per 5 minuti, poi scappai nella mia camera. 
Ma mentre ero giù , mi accorsi che mi avevano preso il telefono 
dalla mia camera. Uscii dalla stanza e cominciai a chiedere chi 
fosse entrato dove dormivo per prendermi il telefono. Le ragazze 
cominciarono ad insultarmi, dicendo che le stavo accusando di 
essere delle ladre, ma io volevo solo telefonare a quella persona 
che mi aveva pagato il biglietto per ritrovarmi in quella situazione, 
l’unica persona che parlava la mia lingua, l’unica che forse avrebbe 
potuto aiutarmi. Erano 3 giorni che cercavo di chiamarlo ma lui 
non mi rispondeva. Era la prima volta che per un periodo così 
lungo si rifiutava di rispondere alle mie chiamate. Avrei voluto 
dirgli che gli avrei ridato i soldi poco alla volta, mensilente , se solo 
mi avesse trovato un lavoro fuori da lì come donna delle pulizie o 
qualsiasi altra cosa, pur di non dovere restare là più a lungo. Poi 
quella stessa notte venne poco più tardi e parlammo. Lui mi disse 
che avrei potuto guadagnare molto restando in quel locale. Sì si può 
guadagnare molto facendo questo... le altre ragazze guadagnavano, 
dovevo solo fare come loro, poi, secondo lui, avrei potuto ridargli 
i soldi e mettere da parte quanto volevo per comprare una casa al 
mio paese e presentarmi di nuovo di fronte alla mia famiglia. Ma 
io mai lo ho fatto e mai lo farò. 

Mi sentivo solo umiliata, io lo riconosco, le altre erano giovani, 
belle, eleganti, ci sapevano fare, come poteva un cliente scegliere 
me? Loro erano delle bamboline, io non avevo l’iniziativa che loro 
avevano, loro toccavano e si facevano toccare le loro parti intime. Io 
potevo solo cercare di dimenticare quello che stavo facendo. Anche 
la signora si lamentava che io non guadagnavo niente.

Ogni notte dovevo restare sveglia fino alle 5 ad aspettare che 
arrivasse qualche cliente. Cosicché una mattina alle 5 mi suonò 
il campanello, era la signora. Mi disse di vestirmi che stavamo 
uscendo. Avevano chiamato dei clienti, volevano tre escort, così 
le chiamano, per un lavoro a domicilio. Mi diedero 5 preservativi, 
non sapevo che avrei dovuto farci con tutti quei preservativi. Mi 
dissero che dovevo mettere qualcosa di molto sexy. Mi vestii. Non 

presi niente altro se non il portafoglio ed un cappottino. Andammo 
con la macchina della signora con altre due ragazze. Avevo capito 
che saremmo andate a casa di questo cliente. Lasciammo la città, 
passammo per altre due città, poi lasciammo la strada principale e 
prendemmo una stradina su per i monti. Così per mezz’ora, solo 
montagne, né case né niente. Chiesi cosa stesse succedendo, mi 
dissero di non preoccuparmi. 

Finché mi dissero che le altre due ragazze che erano con noi 
andavano da altri clienti e che sarebbero restate in macchina. La 
signora fermò l’auto e scese. Non c’era niente lì attorno. Aprì il 
portabagagli e mi disse di mettermi là dentro. Non so che stesse 
succedendo, le ragazze cominciarono a litigare tra di loro, finché 
la signora mi disse che dovevo scendere. Mi presero il portafoglio 
e mi dissero di aspettare su questa stradina che una macchina con 
il cliente sarebbe venuta a prendermi. Gli chiesi il portafoglio, ma 
non me lo diedero, così ero senza niente, né soldi, né documenti, 
né telefono. Mi fecero scendere a forza, cominciarono a colpirmi, 
a insultarmi, a dirmi parole volgari in slovacco. La signora la vidi 
per la prima volta con un gran sorriso sul viso quando rientrava 
in macchina, accese poi il motore e se ne andarono. 

Non sapevo quella sera che intenzioni avessero, se volevano 
ucciderni o cosa, fortunatamente non lo fecero. Quando andarono 
via sembravamo molto contente di quello che avevano fatto. 

Là tra le montagne, io cosa dovevo fare? Certo non avrei 
aspettato là che arrivasse qualcuno a prendermi come mi avevano 
detto di fare. Appena persi di vista la macchina della signora con 
le altre ragazze, cominciai a camminare, dopo una ventina di 
minuti arrivai ad una chiesa. Suonai un campanello, chiesi aiuto 
ma nessuno mi aiutò. Arrivai in una cittadina. Chiesi aiuto ad una 
signora perché chiamasse la polizia, ma non fece niente. Poi chiesi 
aiuto ad un ragazzo che chiamò la polizia e restò non me finché 
non arrivarono le guardie. Io non avevo niente. Né documenti né 
altro, avevo solo le cose che indossavo. Fortuna non era inverno, 
ma faceva comunque freddo. Non sapevo se mi avrebbero creduto. 
Non sapevo quello che sarebbe successo...

Infatti inizialmente non mi credettero, ero una donna senza 
documenti, senza portafoglio, senza niente. Mi fecero restare presso 
il comando di polizia alcuni giorni. Poi localizzarono dove quella 
signora aveva il locale. Mi aiutarono. 

Del resto devo dire di esser stata fortunata, avrebbero potuto 
uccidermi e non lo hanno fatto. Non voglio che altre persone si 
possano trovare nella mia stessa situazione e che perdano la vita 
per questo. 

Questa donna ora continua a lavorare o è stata presa dalla po-
lizia?

Io l’ho denunciata, durante gli ultimi interrogatori mi fecero 
vedere molto foto per ricoscere le persone, sia coloro che mi avevano 
promesso quel lavoro per cui ero venuta, sia le persone dell’ultimo 
locale. Del resto non so cosa succederà se li cattureranno o no. 

Vorrei che quella persona che venne a casa mia la prima volta 
non possa più andare nel mio paese. 

So che aveva ingannato anche altre 4 ragazze guatemalteche di 20 
anni, il suo ‘progetto’ era avere un club di sole ragazze straniere. 

Non so cosa succederà, del resto sono persone con i soldi, loro 
hanno potere e possono fare tutto quello che vogliono. 

Grazie per la tua forza e il tuo coraggio.
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di roberto Galtieri – Bruxelles

Il protagonista del libro di Vladimiro Giacché, “la fabbrica 
del falso” (ed. Derive Approdi) è la menzogna. Il vero soggetto 
protagonista che la fabbrica la menzogna però un altro: è la 
classe dominante; la cui dimora è il linguaggio menzognero per 
nascondere quanto gli è scomodo e per inventare quanto serve 
per imporre la sua egemonia e consenso. Se un tempo 
le verità inconfessabili del potere erano 
coperte dal silenzio e dal segreto, oggi la 
guerra contro la verità è combattuta e vinta 
sul terreno della parola e delle immagini. 
Questo libro ci spiega come funziona e a 
cosa serve l’odierna fabbrica del falso. Lo 
spiega con maggiore profondità rispetto alla 
pur brillantissima prima edizione. Stiamo 
parlando, infatti, della seconda edizione del 
libro, non di una ristampa, e nemmeno di 
un mero aggiornamento che presenti ‘nuovi’ 
fatti raccontanti e spiegati in modo inganne-
vole e menzognero dai padroni per piegarli 
alla necessità di riproduzione della propria 
classe. E’ un approfondimento, una scrittura 
quasi romanzesca che attrae alla lettura come 
un romanzo poliziesco; infatti trascina nella 
lettura poiché svela i meccanismi dell’inganno 
come, appunto, un romanzo poliziesco vecchia 
maniera. Il colpevole è noto fi n dall’inizio ma lo 
smembramento del meccanismo dell’inganno 
aff ascina e viene svelato, come aff ascina lo sma-
scheramento puntiglioso del colpevole al termine 
dei gialli di Agatha Christie, tutti i protagonisti presenti. Giacché 
scava ancora di più, rispetto alla precedente edizione, nella melma 
dell’utilizzo distorto delle parole e nella fi lologia della politica del 
potere. Smaschera l’orrore degli ossimori nati per indicare una 
realtà che non possiede nome, come la “guerra umanitaria”, fi no 
alla più sofi sticata demistifi cazione dell’ “essere per la merce” o 
dall’esemplare descrizione della fenomenologia della menzogna, 
oppure il “philosofi cal counseling”; alla profonda denuncia della 
“Cattiva infi nità” hegeliana – un’infi ma coazione a ripetere che 
non arreca niente di sostanzialmente nuovo. Coazione “necessaria” 
poiché il consumismo si basa sull’insoddisfazione permanente, 
cioè sull’infelicità. 

Come si evince anche dall’esempio sopraccitato, il tratto di 
classe resta il sottofondo della fatica di Giacché e questa, insieme 

alla parte della risposta alla fabbrica del falso è la parte che rende 
unico il lavoro dell’autore. Molti altri autori - come per esempio 
Gianrico Carofi glio - si sono spesi nell’analisi fi lologica dell’uso 
perverso, da parte delle classi dominanti, delle parole al fi ne di 
fabbricare il falso, nella denuncia del falso e li sono rimasti confi -
nati; tra questi troviamo anche alcuni bravi fi lologi marxisti, ma 
l’unicità di questo libro risiede in due fattori: nel carattere di classe 

dell’analisi, e quindi nella rappresentazione 
cristallina e contemporaneo smascheramento 
della “fabbrica” che risulta maggiormente 
facile nella lettura rispetto alla precedente 
edizione e nel proporre “strategie di resisten-
za”. L’indicazione di queste strategie non 
si limita alla seconda parte del libro come 
indicato nell’indice, emerge e si intreccia 
continuamente nei vari capitoli come, per 
esempio, in quello sulla demistifi cazione 
della teoria del totalitarismo di Hannah 
Arendt. Strumenti e proposte per non 
sostare nell’onanismo della denuncia 
fi ne a se stessa; ecco allora l’enunciazione 
dell’uso della tecnica dello straniamento 
e della sovraidentifi cazione fi no alla de-
nuncia dell’incapacità teorica, e quindi 
della prassi, di chi questa fabbrica di 
propaganda che sostituisce alla realtà 
una realtà parallela vorrebbe distrug-
gere: il riferimento essenziale è a quel 
“pugno di attivisti, tanto persuasi 
quanto poco persuasivi, appesantiti 

come sono da un lessico e da un bagaglio concettuale 
che sempre più necessitano di mediazioni culturali anche solo per 
essere trasmessi e compresi”. 

Questo libro si iscrive dunque tra quei testi che dovrebbero 
diventare per ogni associazione culturale, per ogni scuola ob-
bligatorio. Dovrebbe essere per ogni militante uno strumento 
essenziale di lotta. Un libro di testo che insegna e quindi apre la 
mente per l’agire per il cambiamento, nella convinzione che la più 
pericolosa delle menzogne contemporanee riguarda la necessità e 
ineluttabilità dello stato di cose presente.

L’esempio è la forma fenomenica e quindi la chiave di lettura 
dell’egemonia padronale sulla cultura e sull’ideologia.

LA FABBRICA
DEL FALSO,
smascheramento
e strategie di resistenza
IL LIBRO DI VLADIMIRO GIACCHÉ

nascondere quanto gli è scomodo e per inventare quanto serve 
per imporre la sua egemonia e consenso. Se un tempo 

pur brillantissima prima edizione. Stiamo 
parlando, infatti, della seconda edizione del 
libro, non di una ristampa, e nemmeno di 
un mero aggiornamento che presenti ‘nuovi’ 
fatti raccontanti e spiegati in modo inganne-
vole e menzognero dai padroni per piegarli 
alla necessità di riproduzione della propria 
classe. E’ un approfondimento, una scrittura 
quasi romanzesca che attrae alla lettura come 
un romanzo poliziesco; infatti trascina nella 
lettura poiché svela i meccanismi dell’inganno 
come, appunto, un romanzo poliziesco vecchia 
maniera. Il colpevole è noto fi n dall’inizio ma lo 
smembramento del meccanismo dell’inganno 
aff ascina e viene svelato, come aff ascina lo sma-
scheramento puntiglioso del colpevole al termine 

dell’analisi, e quindi nella rappresentazione 
cristallina e contemporaneo smascheramento 
della “fabbrica” che risulta maggiormente 
facile nella lettura rispetto alla precedente 
edizione e nel proporre “
za”. L’indicazione di queste strategie non 
si limita alla seconda parte del libro come 
indicato nell’indice, emerge e si intreccia 
continuamente nei vari capitoli come, per 
esempio, in quello sulla demistifi cazione 
della teoria del totalitarismo di Hannah 
Arendt. Strumenti e proposte per non 
sostare nell’onanismo della denuncia 
fi ne a se stessa; ecco allora l’enunciazione 
dell’uso della tecnica dello straniamento 
e della sovraidentifi cazione fi no alla de-
nuncia dell’incapacità teorica, e quindi 
della prassi, di chi questa fabbrica di 
propaganda che sostituisce alla realtà 
una realtà parallela vorrebbe distrug-
gere: il riferimento essenziale è a quel 

come sono da un lessico e da un bagaglio concettuale 
che sempre più necessitano di mediazioni culturali anche solo per 
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di Mario Gabrielli Cossellu – Bruxelles

“Nel paese dei Moratti. Sarrroch-Italia: una storia ordinaria 
di capitalismo coloniale”, di Giorgio Meletti, giornalista e scrittore 
(ChiareLettere, Roma 2010; 116 pag., € 14,60) prende spunto 
dall’ennesimo dei cosiddetti “incidenti sul lavoro” (mille morti 
l’anno in Italia), il 26 maggio 2009 alla raffi  neria SARAS a Sarroch 
in Sardegna, dove tre operai di una delle tante ditte subappaltatrici 
del colosso dei Moratti persero la vita in un’operazione di pulizia 
di una cisterna piena di un gas asfi ssiante istantaneo, l’azoto, “che 
non avrebbe dovuto esserci”.

Il processo sulla vicenda è in corso, ma spesso le verità giudiziarie 
sono insuffi  cienti rispetto a quelle sociali e umane. Questo libro 
parla specialmente di questi aspetti, quelli che importano davvero, 
sottolineando in particolare che i tre operai sono morti da vittime 
e non da eroi, a 900 euro al mese e con la precarietà incombente, 
quindi spinti a lavorare sempre di più e più in fretta. Anche a con-
dizione di non conoscere tutte le procedure di sicurezza e di non 
disporre di tutti i sistemi di protezione e di controllo dell’atmosfera 
di lavoro, con l’unico obiettivo di “fare presto”: fi nché 
non succede ciò che qualcuno chiama ancora “fatale 
incidente”, risultato di rischi calcolati e accettati da 
un capitalismo rapace ed egoista.

È specialmente interessante come il libro tratti la 
vicenda della morte dei tre operai non solo descri-
vendo i fatti di quel giorno e il contesto di famiglie, 
amici e colleghi, ma anche l’Italia tutta, raccon-
tando e denunciando un sistema profondamente 
marcio e distruttivo, con intrecci e complicità tra 
certa politica dei mille compromessi e confl itti 
di interesse, e certa imprenditorialità dei salotti 
buoni e delle vetrine dello spettacolo e del calcio. 
“Il paese dei Moratti” non è Sarroch, ma l’Italia, 
e la colonia dove opera questo capitalismo non 
è quella della raffi  neria sul golfo di Cagliari, 
ma è tutto un paese, specialmente nel Sud 
come a Melfi , Termini Imerese o Pomigliano 
d’Arco, citati come altri casi emblematici 
di “capitalismo coloniale”, oggi sottoposti 
a pesanti tagli ed a restrizioni alla dignità 
e ai diritti dei lavoratori, sempre in nome 
della “produttività” e della “competitività”, 
insomma, in nome di profi tti sempre più alti 

per il capitale. Questo insomma è un libro sull’Italia, nato dall’idea 
di risarcire in qualche modo tre operai della disattenzione in cui 
rapidamente cadono le vittime del lavoro, facendoli protagonisti 
di una storia del capitalismo italiano. Sono fatti che riguardano 
tutti, perché la sua rovina è quella del paese, per l’egoismo e l’ir-
responsabilità di una classe dirigente intrecciata tra caste politiche 
e grandi dinastie imprenditoriali per la difesa e l’aumento di un 
potere parassitario.

Il libro tocca tanti temi, come quello del sempre più pressante 
dualismo/ricatto “o così o niente”, tra lavorare in pessime condizioni 
(di diritti e di salario come di dignità e di sicurezza) o trovarsi senza 
lavoro perché i padroni chiudono, abbandonano, delocalizzano o 
comunque emarginano chi “pianta grane”, di fronte all’impotenza o 
inoperanza di forze politiche e sindacali che dovrebbero stare sempre 
e con decisione dalla parte dei lavoratori. E si parla di Sarroch come 
di tanti altri centri di tradizioni agropastorali che quasi da un giorno 
all’altro vengono toccati dall’industrializzazione, una fabbrica che 

nasce spesso con contributi statali per “favorire lo sviluppo”: 
ma uno sviluppo di tipo coloniale, 

che può dare agli abitanti il 
lavoro e quindi la casa, la mac-
china, certi piccoli “lussi”, ma 
in cambio dello sfruttamento e 
deterioramento delle persone e 
dell’ambiente, e la mancanza di 
alternative all’entrare a lavorare in 
fabbrica, o in raffi  neria in questo 
caso, i fi gli come i padri, e per di più 
ora neanche assunti veramente, ma 
come precari! Dietro tutto questo 
c’è insomma un modello di svilup-
po orientato al profi tto di pochi, e 
allora c’è il bisogno di recuperare la 
libertà di scelta delle persone, delle 
comunità e del paese intero, riguardo 
al proprio modello di sviluppo e, in 
ultima analisi, di vita. Per non essere 
colonizzati, specialmente nei tessuti più 
deboli come quelli della Sardegna e del 
sud Italia in generale. Specialmente ora 
con la “crisi”.

 Questo articolo si può commentare 
  sul blog di AURORAAURORA all’indirizzo:

http://aurorainrete.org/wp/2821

"UNA STORIA ORDINARIA 
DI  CAPITALISMO COLONIALE": 
LA MORTE DI TRE 
OPERAI VITTIME DI

UN SISTEMA MARCIO E DISTRUTTIVO

di lavoro, con l’unico obiettivo di “fare presto”: fi nché 
non succede ciò che qualcuno chiama ancora “fatale 
incidente”, risultato di rischi calcolati e accettati da 

È specialmente interessante come il libro tratti la 
vicenda della morte dei tre operai non solo descri-
vendo i fatti di quel giorno e il contesto di famiglie, 
amici e colleghi, ma anche l’Italia tutta, raccon-
tando e denunciando un sistema profondamente 
marcio e distruttivo, con intrecci e complicità tra 
certa politica dei mille compromessi e confl itti 
di interesse, e certa imprenditorialità dei salotti 
buoni e delle vetrine dello spettacolo e del calcio. 
“Il paese dei Moratti” non è Sarroch, ma l’Italia, 

nasce spesso con contributi statali per “favorire lo sviluppo”: 
ma uno sviluppo di tipo coloniale, 

in cambio dello sfruttamento e 
deterioramento delle persone e 
dell’ambiente, e la mancanza di 
alternative all’entrare a lavorare in 
fabbrica, o in raffi  neria in questo 
caso, i fi gli come i padri, e per di più 
ora neanche assunti veramente, ma 
come precari! Dietro tutto questo 
c’è insomma un modello di svilup-
po orientato al profi tto di pochi, e 
allora c’è il bisogno di recuperare la 
libertà di scelta delle persone, delle 
comunità e del paese intero, riguardo 
al proprio modello di sviluppo e, in 
ultima analisi, di vita. Per non essere 
colonizzati, specialmente nei tessuti più 
deboli come quelli della Sardegna e del 
sud Italia in generale. Specialmente ora 
con la “crisi”.



AURORA – n. 28 – Anno IV – aprile/maggio 201122

Si parla di uno sciopero generale delle donne elvetiche per 
Giugno, trent’anni dopo l’adozione dell’articolo costituzionale 
sull’uguaglianza. La data fi ssata è quella del 14 Giugno 2011 in 
concomitanza insomma con la giornata internazionale della donna.
Non essendo il popolo svizzero abituato ad azioni di massa di 
questo tipo gli organizzatori hanno pensato bene di non buttarsi 
nella mischia e restare a sperare ma bensì hanno scelto una data 
specifi ca che in questo momento dovrebbe attirare l’attenzione. 
Sono date per scontate svariate manifestazioni a livello internazio-
nale in sostegno del ruolo della donna nella società, soprattutto 
nella vicina penisola italiana alle prese con le vicende del premier 
Berlusconi.

Il carattere che la manifestazione dovrebbe dimostrare sembra 
essere piuttosto tosto essendo i sindacati schierati e il mondo rosa 
agguerrito, specie dopo la votazione in merito all’iniziativa contro 
le armi bocciata nel febbraio scorso dal 56% degli svizzeri. La 
campagna di propaganda che ha preceduto la votazione in merito 
all’iniziativa socialista vedeva infatti un’ampia convergenza all’in-
terno del mondo femminile che manifestava il proprio disappunto 
sulla detenzione delle armi nelle case degli svizzeri. Poi purtroppo le 
cose sono andate come sono andate. I sondaggi davano nettamente 
in vantaggio il no alle armi e questo dava enormemente fastidio alla 
lobby dei patrioti svizzeri (non gli ammiratori fanatici di Guglielmo 
Tell ma tutti i capitali legati alla fabbricazione di armi). 

Ritornando allo sciopero di Giugno va aggiunto che è indetto 
anche e soprattutto per disparità salariali nel mondo del lavoro 
in Svizzera tra uomo e donna. A parità di titolo di studio tra un 
uomo ed una donna troviamo infatti un divario del 7,6% 
nella busta paga di fi ne mese. Se si aggiungono le diffi  coltà 
maggiori che le donne incontrano per trovare un posto di 
lavoro e per rimanere - e rientrare - nel mondo del lavoro 
dopo la gravidanza ci ritroviamo confrontanti con un pro-
blema non indiff erente e che va aff rontato celermente. La 
speranza è che la manifestazione assuma un tono sì a difesa 
della donna e che ne metta in risalto i diritti, ma anche di 
difesa dei diritti di tutti quei lavoratori che in questi ultimi 
mesi si vedono minacciati. Penso ai frontalieri in Ticino 
che si ritrovano immersi in un clima surreale di campagne 
antifrontaliere oppure al dumping salariale che in Svizzera 
sta diventando un problema serio rimarcato da tutti, ma 
ahimè risolto da nessuno. Si potrebbe continuare con i 
licenziamenti di molti dipendenti da parte delle medio 
piccole imprese sparse su tutto il territorio malgrado i dati 

AL
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nuovaMente 
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indichino un tasso di disoccupazione in netto calo rispetto il 
2010. Il tasso di disoccupazione nel mese di febbraio in Svizzera 
è del 3,4% (rispetto all’anno precedente il numero di disoccupati 
è diminuito del 18,7%); e questo dopo l’attuazione di norme di 
prepensionamento-non riassunzione e chiaramente a scapito dei 
frontalieri.

Per poter analizzare per bene lo sciopero e capire quali infl ussi 
potrà avere sullo scenario politico svizzero bisognerà ancora aspet-
tare.Tuttavia una piccola considerazione la si può già fare riguardo 
il rapporto di forza tra i sindacati organizzatori dello sciopero e i 
partiti politici di sinistra. Nessun partito sembra infatti in grado 
di poter sfruttare questa occasione per riuscire ad inserirsi nuova-
mente tra gli operai e ricominciare così un cammino che ha fatto 
grandi i partiti di sinistra. È più che mai indispensabile uscire dai 
salotti e scendere in piazza perché è per strada che questa volta ci 
si gioca il futuro delle classiche organizzazioni di massa di sinistra. 
Sarà solamente una coincidenza, ma lo scenario tedesco ci presenta 
una chiara situazione di incapacità da parte della sinistra classica di 
rispondere alle necessità della gente, che di conseguenza sostiene 
sempre più partiti come quello verde che ormai ha quasi raggiunto 
il primato assoluto con il 28% contro il 30% della CDU della 
Merkel. Lo sciopero del 14 giugno sarà quindi un momento fon-
damentale per il popolo svizzero sia per dimostrare l’importanza 
della donna, sia per difendere i diritti dei lavoratori tutti. Ma sarà 
pure lo scenario nel quale i partiti di sinistra elvetici si giocano 
una partita fondamentale per capire quali saranno gli scenari per 
una loro futura sopravvivenza.

di Massimo tuena – PoscHiaVo 
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L’INPS ha inviato dal 01.04.2011 oltre 100.000 RED-
EST ai pensionati italiani residenti in Europa.

Entro il 30.06.2011 bisogna inviare on-line tramite un 
Patronato i redditi personali e familiari e precisamente:
1) Reddito da pensione estera,
2) Reddito da lavoro,
3) Reddito da fabbricati,
4) Redditi assistenziali,
5) Redditi da pensioni complementari e aziendali.

Debbono essere certifi cate attraverso la presentazione di 
copia della dichiarazione dei redditi dalla quale risulti l’avve-
nuto inoltro all’Autorità fi scale del Paese di residenza.

È ammessa l’autocertifi cazione per i pensionati per i quali 
il livello di reddito non preveda, secondo la normative locale, 
la presentazione della dichiarazione all’Autorità fi scale.

IMPORTANTE: IN CASO DI MANCATO 
INVIO LE PENSIONI POSSONO ESSERE 
SOSPESE O RIDOTTE!

La Legge n. 289 del 27.12.2002 dispone che, per l’ero-
gazione delle prestazioni legate al reddito, i redditi prodotti 
all’estero, devono essere accertati sulla base di certifi cazioni 
rilasciate dalle competenti Autorità estere.

L’ accertamento reddituale consentirà di:
1) verifi care il diritto alle quote di maggiorazione sociale ai 

sensi della Legge n. 544 del 29.12.1988 e successive mo-
difi cazioni,

2) verifi care il diritto alle altre prestazioni legate a livelli di 
reddito (integrazione al trattamento minimo, assegni per 
il nucleo familiare, ecc.),

3) verifi care il diritto all’integrazione della maggiorazione 
sociale, per i cittadini italiani residenti all’estero (Legge 
n. 289 del 27.12.2002, art. 38 punto 9).

Per i pensionati italiani di tutta Europa che si trovassero 
in diffi  coltà per l’inoltro dei RED-EST 2011, noi della reda-
zione di AURORA mettiamo a disposizione per contattarci:
• e-mail: patronato@aurorainrete.org, ital-off enbach@arcor.

de
• telefono : 0049-69-814254
• fax : 0049-69-82377314

s.o.s. red-est 2011
Inizia dall’01.04.2011 la Campagna 
redest 2011 (redditi 2010) 
per i pensionati italiani in europa

di Berardo Ciccocelli*

Fateci avere il vostro recapito telefonico o e-mail, vi con-
tatteremo in tutta Europa e vi aiuteremo gratuitamente a ri-
solvere il problema.

RED-EST 2011 (Redditi 2010) inviati ai pensionati ita-
liani in Europa suddivisi per Nazione:

1) Francia 33.406
2) Germania 18.414
3) Svizzera 16.414
4) Belgio 11.774
5) Regno Unito  7.366
6) Slovenia  5.448
7) Spagna  1.893
8) Lussemburgo  883
9) Paesi Bassi  875
10) Svezia  341
11) Polonia  335
12) Romania  301
13) Serbia  243
14) Grecia  218
15) Portogallo  215
16) Serbia-Montenegro  131
17) Monaco  124
18) Ungheria  92
19) Repubblica Ceca  88
20) Ucraina  71
21) Bosnia erzegovina  59
22) Bulgaria  50
23) Danimarca  46
24) Malta  39
25) Macedonia  38
26) norvegia  27
27) Slovacchia  25
28) Liechtenstein  24
29) Finlandia  23
30) Turchia  23
31) Albania  22
32) Russia  21
33) Irlanda  20
34) Cipro  8
35) Moldavia  5
36) Montenegro  5
37) Lituania  4
38) Georgia  3
39) Islanda  2
40) Isole Faroer  2
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*Responsabile del Patronato Ital-Uil di Offenbach (Germania)
presidente UIM (Unione Italiani nel Mondo) della Repubblica Ceca.
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